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Introduzione 

A Pereto (LôAquila) il 26 dicembre si svolge la manifestazione del 

Presepe vivente, evento riproposto da mezzo secolo.  

 

I primi cinque anni e le fotografie più importanti di ogni edizione 

svolta sono state raccontate in due precedenti pubblicazioni: 

- Il Presepe vivente a Pereto (LôAquila) - Le origini, 

- Il Presepe vivente a Pereto (LôAquila) - Maria e Giuseppe. 

 

Lôobiettivo della presente pubblicazione è quello di riportare la storia 

raccontata dietro le quinte, anche attraverso i documenti. 

 

Ringrazio: 

Di Giorgio Saverio 

Grossi Alessandro Ponillo  

Iannola Carlo Carlo professore 

Ippoliti Alessandro Bocci 

Meuti Carlo Carlo óe Ianne ianne 

Meuti Pierluigi Scialuppa 

Vendetti Pietro Pietro óe Colomba 

 

 
 

Massimo Basilici 

Roma, 10 ottobre 2021. 

 

Note per questa pubblicazione 

Il simbolo # indica che la relativa informazione non è stata trovata. 

 

Nella copertina della presente pubblicazione è riportata una fotografia 

della Natività rappresentata nella edizione del Presepe vivente di Pe-

reto dellôanno 2020. 
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Lôannuncio dellôevento 

 
Io sono il primo di tutto quello che segue. Senza di me non si sarebbe 

svolta la manifestazione. Ĉ, infatti, lôannuncio dellôevento il primo 

atto. Bisogna diffondere la notizia per avvertire che il 26 dicembre si 

svolge il Presepe vivente. Vengono affisse locandine negli appositi 

spazi pubblicitari, nelle vetrine dei bar e dei negozi dei vari paesi limi-

trofi.  

 

Nelle edizioni successive alla prima, ragazzi di Pereto, vestiti da sol-

dati romani, annunciavano la rappresentazione. Giorni prima della ma-

nifestazione andavano presso vari paesi del circondario, principal-

mente presso supermercati o negozi così avevano la possibilità di tra-

smettere il messaggio a persone incuriosite dal loro abbigliamento. 

Dopo aver srotolato una pergamena, leggevano un editto. Affiggevano 

anche dei manifesti presso le vetrine dei negozi. Si racconta che con la 

loro comparsata in questi luoghi riuscivano a rimediare qualche regalo, 

anche mangereccio.1 

 
1 Nellôanno 1989 non utilizzarono i cavalli, ma delle automobili personali per spo-

starsi. Lôeditto fu annunciato a Roma, LôAquila, Tivoli, Avezzano, Subiaco, Anti-

coli Corrado, Vicovaro, Altipiani di Arcinazzo, Arsoli, Riofreddo, Roviano. Gira-

rono per una settimana. Questa fu lôunica volta in cui i soldati romani varcarono i 

confini della Piana del Cavaliere per annunciare lôeditto. 
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Il 26 dicembre, il giorno atteso 

 

 
 

Io ero la sveglia della manifestazione. Mettevo in moto tutti quelli che 

rimandavano, rimandavano (domani vado a prendere i costumi per 

partecipare al presepe, dopo domani vado a dare una mano a siste-

mare la capanna, poi metto le fiaccole lungo il percorso, poié). 

 

Il  26 dicembre tutto doveva essere pronto: 

i falò per riscaldare gli spettatori, 

le bevande calde da offrire ai partecipanti e spettatori, 

le strade pulite, 

le scene pronte, 

le luci posizionate, 

gli altoparlanti sistemati, 

gli amplificatori funzionanti, 

i soldati dislocati, 

é 

 

Il paese era tutto in movimento, chi vestito in costume e chi non. Chi 

correva a sinistra e chi a destra. Si allestivano le scene. Ci si metteva 

dôaccordo con chi partecipare in coppia alla manifestazione. 

 

Tre volte ci fu il maltempo e la manifestazione fu spostata giorni dopo, 

ma il 26 dicembre doveva svolgersi la manifestazione. 

 

Giorni di lavoro, di chiacchiere, di attese, con me si concludevano. 
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I personaggi  fondamental i 

 

Per realizzare un presepe servono dei personaggi che sono la base. 

Sia di carta o di gesso, dipinti o dal vivo ci sono elementi senza i quali 

il presepe non è completo. Di seguito sono elencati questi elementi per 

ordine di importanza. 
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Il Bambinello, piccolo grande interprete 

 

Lôinterprete principale di questa 

manifestazione sono io, il Bambi-

nello, ovvero Gesù Bambino. 

 

Che forza! Nelle prime manifesta-

zioni ero una statuina di terracotta, 

una vecchia statuina conservata 

nella sacrestia della chiesa. Tutti 

avevano paura che mi rompessi in 

mille pezzi. Fin da quando mi pren-

devano in chiesa a quando termi-

nava la manifestazione, ero immo-

bile e facevo la mia figura. 

In tutti gli anni che mi hanno utilizzato cercando di non farmi graffiare 

o rompere. Non mi sonoé rotto, anzi mi sono divertito, vedevo tanta 

gente, mentre tutto lôanno ero chiuso in una scatola di legno. Un anno 

fui dimenticavo, di corsa fui sostituito da un bambolotto di plastica. 

 

Più dura fu quando nella manifestazione ero un bambino in carne ed 

ossa, piccolo e vispo. La ragazza che interpretava Maria ha sudato non 

poco in una notte con una temperatura fredda. Tenere in braccio un 

bambino di unôaltra donna ed in unôoccasione cos³ particolare ha dato 

una scossa a chi interpretava Maria. Che figura che ho fatto davanti a 

tanti spettatori presenti allôevento.  

 

Non so quante foto mi hanno scattato i vari spettatori. Ero contento 

anche perché vicino a me, nascosta da qualche parte nella capanna 

côera la mia mamma, ma anche perch® ero in braccio ad una ragazza 

che rappresentava in quel momento tante mamme. Sono stato un bam-

bino fortunato e per questo auguro a tutti i bambini di nascere in un 

mondo migliore con altri bambini che corrono, giocano, studiano e sor-

ridono alla vita. 
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Maria, una donnaé in equilibrio 

 

Il ruolo di Maria in una rappresen-

tazione vivente del presepe non è 

da invidiare. Per diversi anni il 

mio personaggio fu interpretato 

dalla stessa ragazza. In seguito, fu-

rono scelte ragazze diverse. Al-

cune ragazze non erano del paese, 

altre erano giovanissime, altre non 

avevano mai cavalcato un ani-

male. Nelle prime edizioni il mio 

ruolo era semplice, poi si è com-

plicato. 

Non côera una scuola per aspiranti al ruolo di Maria. Tante ragazze 

volevano ricoprire il mio ruolo, ma solo una poteva essere Maria. 

 

Scelta la ragazza che doveva impersonarmi, si faceva un giro di prova, 

anche due, per il paese e si doveva imparare come stare sullôasino e 

come comportarsi in caso di qualche inconveniente. Attraversare 

mezzo paese per due ore su unôasina, seduta da un lato, con la paura di 

cadere, non era facile. Io non avevo mai cavalcato unôasina. 

 

Anche calarsi nel personaggio, seria, attenta ed anche un poô infreddo-

lita, non rendeva facile il mio ruolo. Eppure, quando entravo in scena, 

dallôinizio della rappresentazione, ero il punto di riferimento. Tutti vo-

levano vedermi da vicino. Tutta la mia attenzione era riposta in Giu-

seppe ed allôanimale che cavalcavo. Entrambi mi hanno protetto e por-

tata a destinazione. Come nella vita, niente è facile, ma essere aiutati 

nel cammino, ci permette di giungere insieme alla nostra meta. 

 

Arrivati alla capanna è questo il momento di riposo per me, ma di gioia 

per tutti i presenti. È il momento più atteso della manifestazione, 

lôevento della Nascita. 



8 

Giuseppe, che barba! 

 

Ogni anno serviva una persona 

che ricoprisse il ruolo di Giu-

seppe, il marito di Maria, nella 

rievocazione del presepe. Era 

curioso che, in prossimità di di-

cembre, in paese si trovassero 

ragazzi che nelle ultime setti-

mane si erano fatti crescere la 

barba. Sarà stata una coinci-

denza con la manifestazione? 

Sarà stato per il freddo dellôin-

verno?  

Diversi volevano fare il ruolo di Giuseppe, ma come per Maria uno 

solo poteva fare il mio ruolo. 

 

Così ogni anno si cercava un giovane diverso per ricoprire il ruolo di 

Giuseppe, personaggio che nella storia è descritto anziano e pertanto 

la barba conferiva un senso di maturità. Poi alla fine questo ruolo è 

stato ricoperto da pochi ragazzi nellôarco delle varie edizioni. 

 

Rispetto a Maria, ero avvantaggiato. Camminavo, ovvero ero in piedi, 

mentre lei era in sella allôasina. Per me era più facile avanzare. Andavo 

lentamente per rendere leggero il cammino alla mia compagna di viag-

gio e allôasina. Ero austero, lentamente attraversavo il paese per portare 

i miei compagni di viaggio alla destinazione. 

 

Come personaggio ero il meno considerato come nella storia, ma anche 

io ero importante per la riuscita della manifestazione. Ero come un 

buon padre di famiglia, nellôombra, ma pronto ad intervenire per siste-

mare qualcosa e per aiutare qualcuno. 

 

Di tutti i figuranti io ero quello che ha detto meno parole di tutti; do-

vevo avvicinarmi ad alcune porte e chiedere se côera posto per dormire. 

Non avevo una parte da recitare, dovevo solo stare al fianco di Maria. 
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Unôasina che ha studiato 

 

La vita di un asino non è facile, basta 

dare dellôasino a qualcuno e si capisce 

che è uno di poca importanza. 

 

Di tutti i personaggi del presepe io ero 

lôultimo ad essere considerato. Per dirla 

meglio ero lôultima, in quanto ero 

unôasina. Eppure, non ci crederete, ero 

molto importante per la manifestazione. 

Non è presunzione, ma è così.  

 

Io portavo Maria e con me la speranza e 

lôattesa di tanta gente che mi seguiva du-

rante la manifestazione.  

 

Inizialmente ero uno degli animali del paese e per questo conoscevo 

tutte le strade e i vicoli. Poi in paese non furono più allevati asini e per 

questo fui affittata da qualche paese vicino.2 In questo modo ero fore-

stiera, non conoscevo il paese né il compito che mi veniva affidato. In 

un giorno mi dovevo studiare la parte, ovvero conoscere il percorso e 

scoprire che dovevo portare una ragazza sul mio basto. Portare una 

ragazza era un peso leggero, ma questa non aveva mai cavalcato. Do-

veva stare seduta da una parte del basto e non poteva lamentarsi. 

Allôinizio la strada era in piano, poi in discesa e poi in salita, per i vicoli 

del paese, calpestando sampietrini e scalini. Per me era come giocare 

al gioco della campana, dovevo stare attento a dove mettevo le zampe. 

 

Lentamente, con cura ed attenzione al mio carico, arrivavo alla ca-

panna, dove mi aspettava un premio, un bel poô di fieno e l³ me ne 

stavo tranquilla. Non volevo che finisse mai questo evento, ero stata 

trattata bene, fotografata ed inoltre avevo guadagnato una buona ra-

zione di fieno. Il compito a me assegnato lôho sempre svolto in modo 

egregio. Ero unôasina, ma avevo studiato bene la mia parte. 

 
2 La prima asina era di Malatesta Giovanni Fuggiascu, poi di Conti Francesco Franco 

óe Tomassino, poi fu noleggiata a Riofreddo (Roma), poi a Pietrasecca di Carsoli. 
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La mucca, uno di troppo 

 

Come mucca, secondo la storia, io 

dovevo stare nella capanna ed io 

stavo lì. Solo che la mia parte è stata 

travagliata. La faccio breve. Un po-

meriggio venne il mio padrone3 ed in-

vece di portarmi alla capanna, che io 

conoscevo bene, mi port¸ da unôaltra 

parte. Io non capivo perché. Non mi 

lamentai, trovai una mangiatoia piena 

di fieno.  

Credevo di essere morta ed essere finita nel paradiso delle mucche. 

Piano piano si fece notte e cominciai a riposare, con lo stomaco ben 

riempito.  

 

Ad un certo punto sentii delle voci ed in lontananza, nellôoscurit¨, vidi 

della gente. Non sapevo cosa pensare, le voci si facevano sempre più 

vicine insieme a rumori di vario genere. Ad un certo punto vidi 

nellôombra due persone travestite che, con un animale a quattro zampe, 

peloso e marrone, si avvicinavano. Uno dei due prese lôanimale peloso 

e lo mise vicino a me. Non sapevo che fare. 

 

Chi era costui che mangiava il mio fieno? Non aveva le corna. Non era 

della mia razza. Chi lo aveva chiamato? Io no e non lo volevo vicino.  

Qualche volta mi sono agitata ed il mio padrone, di nascosto, è sceso 

a tranquillizzarmi.  

 

In qualche edizione si dimenticarono di mettermi nella capanna, men-

tre un altro anno nel vedere lôasina, a cui gli si erano rizzate le orecchie 

(segno di pericolo), ho creato dei problemi al mio padrone.4 

 

Una parte sofferta la mia, eppure ero importante per questo evento. 

Con la mia presenza testimoniavo un rito antico. 

 
3 Per diverse edizioni fu utilizzata la mucca di Giustini Nello Sciapittu, poi quella di 

Penna Giovanni Giuanni óe Zuleppe. 
4 Era la mucca di Camerlengo Antonio Sciantoniu. 
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La capanna, occupazione per un giorno 

 
Nella prima edizione non fui realizzata, fu utilizzata la Grotta di Lour-

des in Pereto.5 Portata un poô di paglia e coperti alcuni oggetti, fu alle-

stita la capanna.  

 

Poi fui realizzata come una vera capanna in legno e ancora oggi esisto. 

Ogni anno mi hanno data una sistemata, visto che col passare del 

tempo mi danneggiavo.6 

 

Dovevo essere accogliente per il Bambinello, Maria, Giuseppe, lôasina 

e la mucca. Dovevo essere fortemente illuminata per far vedere le 

scene agli spettatori. Dovevo permettere il passaggio degli spettatori 

alla fine della manifestazione. 

 

Per 364 giorni allôanno rimango vuota, visitata da curiosi e ragazzi, ma 

il 26 dicembre è il mio momento di gloria, sotto i riflettori, divento 

luminosa e splendente. 

 
5 Ĉ una costruzione religiosa realizzata allôinterno della pineta del paese. 
6 Nel tempo vari volontari hanno risistemato il tetto e le pareti della capanna. 
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Pastori, pastorelli e capo pastore tra fischi e fiaccole 

 
Non cô¯ presepe senza una statuina del pastore con le pecore. Il Pre-

sepe vivente fu pensato anche come una festa per i bambini che avreb-

bero vissuto la Natività dal vivo. Le mamme o le nonne dovevano pre-

parare dei vestiti per farli sembrare pastorelli. Si dovevano realizzare 

costumi da pastore per i bambini, ma alla fine tutti i bambini avevano 

un costume da pastore. 

  

Alcuni partecipanti erano veri e propri pastori e quindi potevano in-

dossare i giubbetti di pelle o i cardamacchi7 che utilizzavano quotidia-

namente;8 mentre la maggior parte di noi, invece, nella vita non lo era. 

 

Il ruolo di capopastore era ambito.9 Con fischi e grida richiamavo fi-

guranti che erano nascosti dallôoscurit¨ della notte. Mi  sgolavo a fi-

schiare per richiamare lôattenzione degli spettatori. Ero il primo della 

carovana dei pastori, li guidavo con una torcia in mano ed ero il primo 

ad entrare nella capanna per rendere omaggio al Bambinello.  

 
7 Indumento costituito da una pelle di pecora opportunamente ritagliata. Erano in-

dossati sopra i calzoni. Avevano lo scopo di proteggere le parti basse del pastore, 

a partire dai fianchi fino alle caviglie, riparandolo anche dalla pioggia. 
8 Tra i pastori delle prime edizioni si ricorda Iadeluca Giuseppe Maccaciano che era 

un vero pastore di Pereto. 
9 Il primo e più famoso capopastore fu Sciò Giuseppe Peppe óe Fegotta, che nella 

vita non fu mai pastore! 
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Lo zampognaro e il ciaramellaro, i suoni del Natale 

 
 

Noi siamo presenti in ogni presepe, siamo i ñsuoni del Nataleò.10 Uno 

di noi o tutti e due siamo stati presenti in quasi tutte le edizioni del 

Presepe vivente. Il nostro ruolo principale era quello di accompagnare 

i canti intonati ma di suonare principalmente il canto Tu scendi dalle 

stelle quasi al termine della manifestazione; quindi, il nostro era un 

intervento breve, di folclore. Entravamo in scena con la carovana dei 

pastori che si dirigeva alla capanna. 

 

Alla fine, invece, noi eravamo senza fiato, spompati, perché già dal 

mattino giravamo il paese a suonare per le vie. Alcuni ci offrivano 

qualcosa da mangiare o da bere. Riempiti di cibo e di ñspiritoò suonare 

era anche diévino. 

 

 

 

 

 
10 Nelle prime edizioni si dovettero affittare degli zampognari mancando in paese, 

successivamente furono costruite o comprate delle zampogne. Altri partecipanti 

invece suonavano le ciaramelle, che nel tempo furono sostituite da flauti di legno. 
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I tre magi, ovvero il secco, il tarchiato ed il nero 

 
Noi dovevamo per forza esserci al presepe con tanto di corona in capo, 

di doni in mano e di servitori al seguito. 

 

Io, Magio di pelle scura, ero quello che metteva paura, ero così truccato 

con un neroé nero nero. Così truccato e vestito molti paesani non riu-

scivano a capire da chi fossi impersonato. 

 

Come tutti gli altri figuranti, noi tre facevamo unôapparizione ed il no-

stro compito era terminato. Al contrario Giuseppe e Maria, asina com-

presa, erano sotto gli occhi di tutti, non potevano sbagliare o imbattersi 

in qualche incidente. 

 

Dovevamo fare la nostra comparsa a piedi passando tra la folla e rag-

giungere la capanna. Nelle prime edizioni arrivavamo alla capanna a 

cavallo, creando un certo stupore tra gli spettatori. Nel tempo siamo 

diventatié salutisti, ora arriviamo a piedi alla capanna, attesi per chiu-

dere la manifestazione. 
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La cometa, edizione che vedi, cometa che cambia 

 
In alcune edizioni fui presente, in altre fui assente, dipendeva dagli or-

ganizzatori. 

 

Fui realizzata in vari modi. Nelle prime edizioni fui un barattolo fatto 

scendere con dentro degli elettrodi che mano a mano che avanzava il 

barattolo, prendeva più fuoco. In altre edizioni su un filo  teso correva 

un carrello avvolto in uno straccio imbevuto di liquido infiammabile. 

Dato fuoco allo straccio, il carrello era fatto scivolare verso la capanna. 

Allôarrivo alla capanna si accendevano i fari al suo interno. Altre volte 

fui una lampada a forma di stella (una specie di insegna), posizionata 

sopra il tetto della capanna; al momento opportuno ero accesa. In altre 

edizioni fui una stella di legno con delle piccole luci che nellôavanzare 

verso la capanna, aumentavano dôintensit¨. Negli ultimi anni fui un 

petardo sparato che produceva una lunga scia luminosa, riproducendo 

così la scia di una cometa.  
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Lôangelo dellôAnnunciazione, ci sono, ma non ci sono 

 
Altra figura che doveva essere presente nella rappresentazione era 

lôangelo che annunciava alle genti la nascita di Gesù, quindi, io ci do-

vevo essere nel presepe. Nelle statuine di gesso sono spesso rappresen-

tato da un angelo con in mano uno striscione recante la scritta Gloria 

in excelsis deo. 

 

Nelle prime edizioni non ero un angelo. Per annunciare la Nascita era 

utilizzata una voce fuori campo, mediante altoparlante, che annunciava 

la notizia. Uno dei partecipanti11 gridava: Accorrete, accorrete. È nato 

il Salvatore. A quel punto si mettevano in moto tutti i figuranti del 

presepe: pastori, pastorelli, viandanti, lavandaie, soldati, zampognari, 

Magi, ecc. Morale della storia, davo il via alla parte finale della rap-

presentazione.  

 

In alcune edizioni feci la comparsa con uno striscione, ma essendo lo 

striscione lungo ci vollero due ñangeliò per tenerlo spiegato. 

 
11 In genere lo faceva Falcone Lucio Barone che aveva una voce possente. 
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I personaggi aggiunti  

 

Ai personaggi di base di un presepe sono inseriti dei personaggi che 

rendono il presepe più vivo, anzi vivente. Più ne erano presenti, più 

erano originali con i loro costumi o scene, e più il presepe destava 

interesse. 
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I soldati romani, ovvero il numero chiuso 

 
Essere soldato romano significava essere ñunôautorit¨ò in paese. Con 

corazza, scudo, lancia ed un bel cavallo facevo un ñfiguroneò davanti 

agli spettatori. Basti dire che uno di noi nel suo curriculum per unôas-

sunzione, tra le attività svolte, scrisse: Svolto il soldato romano nel 

presepe vivente di Pereto. 

 

Le corazze e gli scudi,12 però, sono otto e solo otto potevano essere i 

soldati. Côera una lotta fra noi ragazzi per fare il soldato. Bisognava 

essere munito anche di cavallo,13 il che riduceva il numero di preten-

denti. In calzamaglia rossa eravamo un poô ridicoli, ma la calzamaglia 

aiutava dal freddo della sera. Mancando le calzamaglie rosse, in alcune 

edizioni indossammo i mutandoni di lana del padre o del nonno! Era 

meglio sopravvivere al freddo che battere le brocche. 

 

 

 
12 Inizialmente i costumi dei soldati furono affittati, poi, su commissione di Meuti 

Antonio Moricone, furono commissionati ad un artigiano greco a Roma, scappato 

dalla Grecia.  
13 Nella prima edizione i soldati erano appiedati, in edizioni successive fecero la 

comparsa con i cavalli. 
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Il centurione, il comandanteé comandante 

 
Come i pastori, i soldati romani dovevano avere un capo. Per questo al 

presepe doveva esserci un figurante vestito da centurione che ñcoman-

davaò i soldati. Un figurante in più, simbolico come il capopastore. 

Dovevo essere presente dove si svolgevano le scene con i ñmieiò sol-

dati. 

 

Questo ruolo si addiceva a me, Vendetti Livio,14 ruolo che ricoprii  per 

diverse edizioni. In diverse foto con i soldati sono immortalato con un 

elmo dalla criniera diversa, mi dovevo distinguere. Questo ruolo mi si 

addiceva in quanto nella vita ero il capo delle guardie comunali di Pe-

reto. 

 

Negli anni successivi altre persone hanno ricoperto il mio ruolo ed 

ognuno ha cercato di fare una bella figura. 

 

 

 
14 Vendetti Livio Cacione (Pereto, 3 dicembre 1922 - Pereto, 25 dicembre 2003). 
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Il proconsole, lôuomo per i ritardatari 

 
Nelle prime quattro edizioni la manifestazione iniziò con Maria e Giu-

seppe che partivano in sordina da un punto del rione Castello. Dal 1975 

fu introdotta la mia figura, il proconsole, ovvero colui che secondo la 

storia doveva svolgere il censimento in Palestina. 

 

Vestito da romano, con tanto di toga, sedevo su uno scranno e sotto di 

me sfilavano figuranti a piedi o a cavallo, singoli o a gruppi, calmi o 

rissosi, ricchi o poveri. Per ognuno facevo prendere nota dal mio assi-

stente e poi li lasciavo andare. 

 

Dovevo essere autoritario, scherzoso, benevolo, inflessibile o umano 

in base a chi si presentava al censimento. 

 

Intorno a me un cordone di soldati romani che mi proteggevano, ma 

erano soprattutto da cornice per questa scena. Ogni anno sono riuscito 

a fare anche battute per strappare i primi applausi della manifestazione. 

 

La mia figura serviva per iniziare la manifestazione, ma anche per per-

mettere agli spettatori ritardatari di essere presenti quando il corteo co-

minciava a scendere per il paese. 



21 

Il contestatore, che animava la scena 

 
La mia figura nacque quando fu introdotta la scena del censimento con 

il proconsole. La parte fu inserita per creare un poô di animazione in 

una delle scene.15 Al censimento o al mercato dovevo contestare i tri-

buti richiesti da Roma.  

 

Gridavo improperi contro il potere romano e gettavo degli oggetti con-

tro le autorità. Erano grida, suoni senza senso, parole in lingue imma-

ginarie. Poi ero portato via a forza dai soldati romani tra gli applausi 

degli spettatori.  

 

Seguiranno altri contestatori nel tempo, che riscuoteranno un grosso 

successo, dal momento che ho sempre animato la rappresentazione. 

 

 
15 Questo ruolo fu inizialmente ricoperto da Domenico Camerlengo Modugno, che 

ricopriva anche il ruolo di profeta, ed a seguire da Vendetti Vittorio Vittorio óe 

Iarditu. 
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I profeti, saggi e barbuti 

 

Nel presepe tradizionale noi non ci 

siamo, lôideatore della manifestazione 

ci ha voluti sin dalla prima edizione. 

Avevamo lunghe barbe, grossi vestiti, 

con o senza bastone di legno. 

 

Prima di arrivare alla capanna parteci-

pavamo alle varie scene o ci posizio-

navamo lungo il percorso, tanto chi ci 

conosceva degli spettatori? 

 

Prima della Natività ognuno di noi do-

veva tenere un discorso. Non côera 

suggeritore. Era notte ed era impossi-

bile leggere, per questo il testo da reci-

tare veniva imparato e ripetuto nei 

giorni precedenti. 

Dovevamo recitare senza sbagliare, un compito arduo. Nella vita non 

eravamo attori, ma gente semplice e quindi abbiamo sudato non poco 

nel recitare i passi biblici. 

 

Ognuno di noi sapeva quando intervenire. Il narratore ci annunciava, 

ci posizionavamo vicino ad un faro, questo si accendeva creando una 

ñvisioneò nella notte. Recitata la parte, si spegneva il faro e cos³ si pas-

sava al profeta successivo. 

 

Essendo nella vita reale delle persone mature eravamo il barometro 

della preparazione della manifestazione. Evidenziavamo lo stato degli 

animi che si creava nelle varie edizioni.16 

 
16 Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia ogni anno non voleva partecipare al presepe. 

Era solito dire: Ancora coô vissu presepio, ma alla fine ha recitato la stessa parte 

per quasi quaranta anni. Falcone Lucio Barone ebbe una discussione durante una 

edizione e bruciò il vestito da profeta. Lôanno successivo gli organizzatori vole-

vano che rifacesse il profeta, ma Lucio era irremovibile. Una sera andarono a casa 

sua delle persone e tra una chiacchiera e lôaltra e qualche bevuta, si convinse e 

rifece il profeta per altri decenni partecipando a 45 edizioni. 
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I figuranti, lôantico paese 

 
In ogni presepe cô¯ la lavandaia, la filatrice, il falegname, ecc. Ebbene, 

anche noi côeravamo nel Presepe vivente. Non abbiamo dovuto stu-

diare o preparare qualcosa di particolare per partecipare. 

 

Ognuno si è messo vicino casa ed ha allestito una scena semplice. Il 

nostro compito era quello di rendere spettacolare la manifestazione. 

 

Indossati i costumi e posizionati allôaperto, ci siamo messi a preparare 

la pasta allôuovo, a filare la lana, a piallare le tavole di legno, a fare la 

ricotta, a mondare i cereali, a fare il bucato o a cuocere nel paiolo. Tutte 

attività che fino a qualche anno fa erano normali in Pereto. Gli attrezzi 

côerano tutti per fare queste scene, alcuni anche sconosciuti ai fore-

stieri. 

 

Molti spettatori non avevano mai viste le azioni dei mestieri svolte da 

noi. Per noi, invece, erano state la quotidianità. Con le nostre scene 

abbiamo completato la manifestazione dalla partenza con il censi-

mento fino alla Nascita nella capanna. Alla fine, tutti noi ci trovavamo 

intorno alla capanna per rendere omaggio al Bambinello. 
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Eva, la donna che non doveva esserci 

 

Nel presepe tradizionale io non esisto. 

Dalla seconda edizione della manife-

stazione, anno 1972, lôideatore della 

manifestazione ha voluto la mia pre-

senza. 

 

Quando veniva annunciata la mia en-

trata tutti si aspettavano una ragazza 

in versione adamitica; invece, ero co-

perta dalla testa ai piedi da un costume 

con tanto di velo in testa. 

 

Dovevo entrare nella capanna e posi-

zionarmi di fronte a Maria. 

Qui ci scambiavamo una serie di frasi, rimaste sempre le stesse nelle 

varie edizioni.  

 

Era un dialogo irreale, anacronistico in quanto siamo vissute in epoche 

diverse. Io, Eva, ero la prima donna, secondo la Bibbia, e con il peccato 

originale, mentre Maria era la donna concepita senza peccato. Era il 

dialogo di due madri. 

 

Anche questo ruolo fu ambito tra le ragazze, ma una sola poteva fare 

Eva.17 Il dialogo con Maria era lungo e molte volte gli spettatori non 

riuscivano a capire la mia presenza e quello che recitavo. 

 

Nelle prime edizioni ci si accorse che durante il nostro dialogo côerano 

dei rumori di sottofondo, sia del vento che spirava tra i rami degli al-

beri, che delle persone circostanti. Per questo ebbi la voce registrata 

per diversi anni. La mia voce vera ricomparve in occasione del 25° 

anno della manifestazione. 

 

 

  

 
17 Nel tempo il ruolo fu ricoperto da varie ragazze del paese. 
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Il gruppo di supporto  

 

Non cô¯ manifestazione se dietro non ci sono i tecnici, le sarte, il ser-

vizio dôordine, ecc.  
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I questuanti, meglio qualcosa che niente 

Noi eravamo la parte economica della manifestazione. Chi pagava la 

corrente elettrica per illuminare la capanna? lôaffitto dei costumi dei 

soldati romani? i diritti della SIAE? la stampa delle locandine? la legna 

dei falò e tante altre spese. Serviva del denaro altrimenti la manifesta-

zione sarebbe morta. Ogni tanto ci sono stati dei contributi, ma la mac-

china organizzativa era grossa. 

 

Alcuni anni passammo casa per casa per avere delle offerte. Un anno 

facemmo una lotteria! 

 

Prendemmo lôusanza anche di chiedere delle offerte agli spettatori. 

Alla fine della manifestazione mettevamo dei cesti ai piedi della man-

giatoia, allôinterno della capanna, con dentro già qualche soldo, per in-

dicare a che servissero questi cesti. Al termine della manifestazione 

ognuno degli spettatori che passava, soprattutto per mezzo delle mani 

dei bambini, scattando foto ed ammirando la scena finale, versata 

unôofferta nel cesto, utile per la manifestazione. 

 

 
 

Si finiva in passivo? Si finiva in attivo? Dipendeva dagli anni, comun-

que sia, lôanno successivo si ¯ sempre svolta la manifestazione. 
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Le sarte, cucire e cucire bene 

Per realizzare i costumi servivano delle sarte, per questo ci siamo state 

noi tre, quelle che ne hanno realizzati in maggior numero. 

Io, Vendetti Maria,18 sotto la guida dellôidea-

tore del presepe realizzai il costume di Maria, 

Giuseppe e dei profeti, il tutto con un anno di 

lavoro. Tra pezzi di stoffa comprata e altra ri-

mediata riuscì a costruire i vari capi. I costumi 

degli interpreti principali dovevano essere 

perfetti e belli, per questo li resi ricchi di or-

namenti.  
 

 

Io, Elia,19 ricevuta la stoffa, mi presi una set-

timana di ñferieò. Allôepoca lavoravo alla ca-

miceria del paese. Dôaccordo con il responsa-

bile, in quella settimana realizzai vari co-

stumi con le macchine della camiceria. Altri 

indumenti, più semplici da realizzare, li con-

fezionai a casa mia. 

 

Io, Teresa,20 con le pelli delle mucche di Giu-

stini Nello Sciapittu realizzai i costumi dei 

pastori, in particolare quello del capopastore 

(era mio marito)! Lavorare le pelli non fu fa-

cile, ma riuscì a realizzare vari giubbetti ed i 

calzoni per i pastori. 

 
 

Altri figuranti che non avevano il costume disponibile lo prepararono 

in famiglia. Mamme, nonne o zie si prodigarono per realizzare altri 

costumi. 

 
18 Vendetti Maria La perpetua (Pereto, 27 febbraio 1925 - #, 23 settembre 1998). 
19 Leonio Elia Eliaóe Giacchileo (Pereto, 28 aprile 1940 ï vivente). 
20 Cappelluti Teresa Teresa óe Mecacella (Pereto, 12 maggio 1950 ï vivente). 
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La guardarobiera, cuci, rattoppa, stira e conserva 

Dopo aver realizzato i costumi principali (Maria, Giuseppe, i Magi ed 

i profeti) questi indumenti andavano conservati per la successiva rap-

presentazione. Alcuni costumi erano affittati,21 quindi andavano ricon-

segnati puliti ed in ordine e nei tempi previsti. 

 

Questo ingrato compito lo presi dôufficio io, Vendetti Maria La perpe-

tua. Era un compito ingrato perché, per ogni edizione, dovevo conse-

gnare i costumi ai vari personaggi che, regolarmente avvertiti, si pre-

sentavano in ore disparate del giorno ed in giorni diversi. 

 

Ogni costume aveva un numero e, prima di consegnarlo, si doveva 

compilare un registro dei costumi, per sapere alla fine chi doveva ri-

consegnare cosa. 

 

Tragico era il recupero dei costumi che in alcune edizioni avvenne di-

verse settimane dopo la conclusione della rappresentazione, con con-

tinui solleciti e richiami.  

 

Alla fine, dovevo controllare che quanto consegnato stesse a posto, ov-

vero che il costume non si fosse strappato o bruciato in qualche punto 

con lôuso, o macchiato con qualche sostanza, ad esempio la cera o qual-

che vernice. In questi casi li  rammendavo o sostituivo le parti rovinate.  

 

Fino a che vissi custodii  questi costumi. Dopo la mia morte, i costumi 

furono presi in custodia dalla Proloco. 

 

 

 

 

 

 
21 I costumi li andavamo a prenderli al magazzino del Teatro dell'Opera di Roma 

dietro interessamento di Lozzi Adele (figlia di Lozzi Francesco Checchino) e zia 

dell'avvocato Aldo Arena, proprietario del castello di Pereto. Poi furono presi a 

nolo dalla ditta Rancati, che aveva un magazzino a Roma, al Portuense. 
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Il servizio dôordine, di qua non si passa 

 
In ogni manifestazione cô¯ sempre qualcuno che vuole immortalarsi 

con il suo idolo, oppure toccarlo. Per questo côero io, il servizio dôor-

dine, ovvero qualcuno che mantenesse la folla ad una certa distanza 

dagli interpreti principali. 

 

Nelle prime edizioni era come se non ci fossi. Fui introdotto già dalla 

terza edizione, quando il numero di persone presenti al corteo divenne 

consistente. Fui necessario perché alcuni presenti volevano toccare 

Giuseppe o Maria o farsi delle foto da vicino, creando non pochi pro-

blemi allôasina che camminava frastornata dalle voci del corteo o delle 

varie scene che si susseguivano.  

 

Inizialmente fui un gruppo di persone locali che circondavano i tre in-

terpreti della manifestazione.22 

 

In seguito, anche i soldati romani svolgeranno il servizio dôordine: 

bloccavano la folla o la indirizzavano verso certe direzioni. Ero impor-

tante al fine di non avere inconvenienti durante la manifestazione. 

 
22 In testa côera Giustini Giovanni Cipollone. Allôepoca era un graduato dellôArma 

dei Carabinieri che si prestò in diverse edizioni a ricoprire questo ruolo. Con la sua 

mole e la sua autorità faceva procedere il corteo in modo ordinato, era una scorta 

sicura. 
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Il tecnico del suono e delle luci, colui che faceva parlare ié muti 

Io dovevo gestire le luci dei profeti e della capanna, i microfoni e lôam-

plificatore necessari per far sentire le voci dei personaggi che avreb-

bero parlato. Nelle varie edizioni siamo stati tanti a ricoprire questo 

ruolo o ad essere di supporto.23  

 

Nelle edizioni iniziali andavano installati gli amplificatori e le casse 

acustiche, stesi i fili elettrici, predisposte le luci ed i microfoni.24 Ci 

volevano giorni per allestire il tutto. Dovevo essere attento che tutto 

fosse collegato e funzionante al momento richiesto. Di imprevisti ce 

ne sono stati (fili staccati, lampade che non si accendevano, microfoni 

muti), ma subito sono intervenuto per riportare la situazione allôopera-

tività. 

 

Operavo da dietro la capanna, insieme al narratore; con lui gestivamo 

le entrate e le uscite dei personaggi. Il momento culmine era quando 

accendevo tutte le luci della capanna, creando stupore alla vista degli 

spettatori. 

 

Finita la manifestazione, nellôoscurit¨ della notte, dovevo recuperare i 

microfoni, le luci, gli amplificatori ed i fili. Una fatica non da poco 

dopo giornate passate a creare e testare il tutto. 

 

Fortunatamente nelle ultime edizioni, nellôarea dove si svolge la parte 

finale della manifestazione, è stato realizzato, sottotraccia, un impianto 

audio e luci.25  

 

 
23 Fra i tecnici si ricordano: Santese Nando Nando óelle Pratella (che realizzò il qua-

dro degli interruttori), Santese Tommaso Tomasso óelle Pratella, Meuti Antonio 

Moricone, Palombo Camillo Camillone, Meuti Pierluigi Scialuppa, Vendetti Ma-

rio, Iacuitti Marziantonio, Cicchetti Enrico, Iacuitti Manolo, Daniele Della Serra. 

per qualche edizione per la parte tecnica ci aiutava un certo Taddey Giuseppe era 

di Roma ma aveva casa a Pereto. Poi per molte edizioni successive il ruolo di tec-

nico è stato svolto da Vendetti Pietro Pietro óe Colomba e dal figlio . 
24 Da alcuni anni lôaudio e parte delle luci sono affidate ad un service. 
25 Fu realizzato da Vendetti Pietro con lôaiuto di Sci¸ Flavio, Iacuitti Manolo, Don-

dini Valentino, Camerlengo Danilo e Grossi Andrea. 
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La corrente elettrica, la forzaé illuminante 

Uno degli elementi importanti ero io, la fornitura di energia elettrica 

per gestire i vari apparati. Ne servivo tanta: le lampade della capanna, 

le lampade dei profeti, gli amplificatori, i microfoni. 

 

Giorni prima andava fatta una richiesta allôENEL per avermi come for-

nitura temporanea. Andavo pagata con una cauzione. Andava pure po-

sizionato un interruttore generale da cui poi ero prelevata. Era un com-

pito preliminare che andava svolto con anticipo perché in mancanza di 

corrente elettrica la rappresentazione non si sarebbe potuta svolgere. 

 

Quanti ritardi nel pagare in anticipo la bolletta per avere lôutenza tem-

poranea e quanti solleciti furono fatti per avermi prima del 26 dicem-

bre. 

 

Per fortuna nelle ultime edizioni è stato utilizzato un generatore di cor-

rente, che ha risolto alcune problematiche, ma ne ha create altre (chi 

porta il generatore alla capanna? il carburante cô¯? chi va a riprender il 

generatore?) 
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Il regista, il gestore di mille idee 

 

Il regista deve essere colui che predispone 

i ruoli e controlla che tutto si svolga se-

condo quanto pianificato. Il primo ñregistaò 

fui io, lôideatore del presepe, che nei primi 

anni della manifestazione facevo provare la 

parte ai profeti, il dialogo tra Eva e Maria e 

predisponevo i cantori. 

Poi fui una figura a supporto dellôideatore. 

Venni io, Vendetti Nino Nino basta.26 

Dal 199927 si può parlare di una regia con me, Saverio Di Giorgio, che 

ho curato quasi tutte le ultime edizioni.28 In ogni edizione ho proposto 

delle modifiche al copione di base, questo per creare interesse ai figu-

ranti e a chi aveva assistito alle edizioni precedenti.29 Dal 2002 il pre-

sepe ha avuto una vera e propria direzione artistica (sia una regia che 

una scrittura originale dei testi). Scrivere i testi è stato facile, gestire i 

figuranti, fargli ripetere la loro parte e farli partecipare nel punto dove 

si sarebbe svolta la scena non è stato facile, ognuno aveva una sua idea. 

Questo è successo per tutti i registi che hanno curato la manifestazione. 

 
26 Vendetti Nino (Pereto, 8 luglio 1935 - Roma, 15 ottobre 2009). Nino per oltre 15 

anni ¯ stato addetto stampa dellôattore Alberto Sordi. Era uno che conosceva lôam-

biente cinematografico. 
27 Su incarico di Guido Meuti, allora presidente della Proloco di Pereto, fu dato lôin-

carico di regista. Analogamente sarà la Proloco a chiamare altri registi. 
28 Dal 2002 al 2019 sono stati registi, per cinque edizioni: Morgese Emanuele (2009), 

Nicolai Enzo (2012-2013) e Conti Staroccia Bruno (2014-2015). Anche loro hanno 

introdotto delle varianti al copione. 
29 Nel 1999 alcuni profeti furono eliminati dalla capanna, mettendoli però lungo il 

percorso della manifestazione. Il percorso non passò per il rione Pachetto, ma da-

vanti alla chiesa di San Giorgio. Così si aveva anche la possibilità di allestire una 

scena nella piazza antistante. 

Nel 2002 il presepe inizia con San Francesco e alcuni suoi compagni. Nel 2003 è 

inserita, accanto a quella dei frati, la figura di Giuda.  

Successivamente sono state inserite altre parti del Vangelo, si è spesso avuta la 

presenza scenica di Gesù prima della passione, si sono fatte semplici, ma profonde 

esegesi bibliche e si sono sottolineati, più volte, i cosiddetti valori non negoziabili. 

Dal 2007 ¯ stata inserita, allôinterno della scena finale, la croce, simbolo della sof-

ferenza, ma anche della redenzione. 
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Il narratore, lôuomo degli imprevisti 

 

Chiamato anche voce narrante, do-

vevo essere lôelemento legante di 

molte scene, dovevo: aprire la mani-

festazione spiegando agli spettatori il 

contesto e che cosa sarebbe successo 

in seguito, introdurre gli spettatori 

alle varie scene che si svolgevano 

presso la capanna, chiudere la rappre-

sentazione ringraziando i figuranti e 

gli spettatori intervenuti.30  

Il mio compito era quello di leggere un copione e poi di passare la 

parola ad alcuni figuranti. Stavo sempre nascosto, sotto qualche lam-

padina accesa per leggere e pronto ad intervenire in caso di imprevisti. 

 

Così ebbi soprattutto il compito di intrattenimento, questo perché in 

alcune edizioni ci furono problemi con le luci, lôaudio o i personaggi. 

Quindi parlavo più lentamente o recitavo a braccio per cercare di in-

trattenere gli spettatori per più tempo possibile per permettere ai tec-

nici di sistemare lôinconveniente. 

 

Ogni anno, il copione da leggere era sempre quello, ma gli inconve-

nienti erano sempre dietro lôangolo, per questo dovevo essere bravo a 

non farli  notare agli spettatori. Ero un mago dellôintrattenimento. 

 

 

 

 

 
30 Il primo narratore fu Bove Antonio Tonino lôavvocato (Pereto, 14 ottobre 1935 ï 

Vivente), che lo fu per le prime edizioni. A seguire venne Iannola Carlo Carlo 

professore (Pereto, 20 aprile 1945 ï Vivente) che ancora oggi si presta per questo 

ruolo, ha ricoperto questo ruolo per quasi quaranta edizioni. Nellôedizione del 2009 

fece il narratore Vendetti Paola. 
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I cantori, più si canta e più è gioia 

Pensa che ti rivolgi alla Madonna é 

Perci¸ canta con tutto il tuo cuore! é 

 

Queste erano le parole dellôideatore della manifestazione. Una delle 

caratteristiche della manifestazione doveva essere il canto, quindi ci 

dovevano essere dei canti allôinterno dellôevento. Così dovevamo es-

sere presenti noi, i cantori. Fu questo il  motivo per mettere insieme le 

persone attraverso un coro creato per lôoccasione. 

 

Nelle prime edizioni ci radunavamo giorni prima per provare i vari 

canti.31 Di tutti i canti quelli più noti e dove la folla ci seguiva e ci 

aiutava erano Ninna nanna,32 Gloria ed il conosciuto Tu scendi dalle 

stelle. 

 

Nelle edizioni successive il coro si sciolse forse perché probabilmente 

i canti erano lunghi, diversi e conosciuti solo da alcuni anziani del 

paese e non dai giovani ed i forestieri intervenuti per lôevento.  

 

Lôunico canto che ancora allieta lôevento ¯ Tu scendi dalle stelle, che 

intonato da una voce registrata o da un gruppo dei partecipanti coin-

volge tutti, figuranti e spettatori.  

 

 

 

 

 

 
31 Si ricordano come cantori, Iannola Carlo Carlo professore, Vendetti Camillo Ca-

millo óe Mirupittu, Nicolai Giovanni Occhialinu, Mariani Claudio Sor Guido, 

Grossi Benedetto Betto óe Catarinella, Conti Natalino Lino lôacquarolo, Staroccia 

Ferdinando Nando óe Pastarella, Vendetti Vittorio Vittorio óe Iarditu , Grossi Enzo 

Enzo óe Cadorna. 
32 Un canto locale molto conosciuto in paese. 
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Gli spettatori, beati gli ultimi 

 
Finito lo schieramento dei partecipanti alla capanna (pastori, pastorelli, 

Magi), iniziavano i canti che chiudevano la manifestazione, ma questa 

non era ancora finita. I soldati romani ed il servizio dôordine si dispo-

nevano intorno alla capanna.  

 

Allora entravamo in scena noi spettatori che volevamo baciare il Bam-

binello o fare delle foto più da vicino del luogo o dei partecipanti. Len-

tamente formavamo un serpentone di persone e bambini che entrava 

nella capanna per poi uscire e lasciare il luogo. 

 

Questo passaggio della folla nella capanna durava molto, dal momento 

che molti si attardavano a fare foto o vedere i particolari, altri rallenta-

vano questo movimento in quanto bisognava salire per raggiungere la 

capanna e poi ridiscendere verso il basso. Il salire o lo scendere per 

alcune persone anziane o per persone con scarpe non idonee creavano 

questi rallentamenti. 

 

Usciti dalla capanna facevamo ritorno verso lôabitato, le fiaccole di-

slocate lungo la strada della pineta del paese, illuminavano il percorso, 

poiché il sole era ormai tramontato e non côerano lampioni. Lôevento 

si era concluso e la nostra presenza era terminata. 
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Lôideatore, un visionario semplice  

 

A me spetta il compito di chiudere 

quanto finora raccontato. Quello 

che è stato detto finora è stato frutto 

della mia devozione alla Madonna. 

Io, don Enrico Penna,33 ho pensato, 

progettato e gestito questo evento 

paraliturgico per chi partecipava 

come figurante o come spettatore. 

In oltre quindici edizioni io ci sono 

stato. 

 

Tutti oggi dicono che sono stato il 

motore del Presepe vivente di Pe-

reto, ma non è semplice gestire un 

evento di questo tipo. Non è stato 

tutto rose e fiori. 

 

Preparare i costumi puliti, attendere i ritardatari che ancora ritardavano 

a prenderli, anche a due ore dallôinizio della manifestazione! Finita la 

manifestazione, attendere mesi per riavere i costumi ed in molti casi 

sporchi e/o strappati. Preparare e provare i canti con il coro e preparare 

e provare i dialoghi con gli attori. Oltre a questo, svolgere il mio ruolo 

di sacerdote con tutte le esigenze del paese. 

 

Non contento di ciò, ci si sono messi pure i contestatori che avendo 

visto che la manifestazione richiamava persone, cominciarono con le 

critiche. Così per alcuni divenni un peso per la manifestazione. Si vo-

leva cambiare e per questo cercarono di estromettermi dalla manifesta-

zione, eppure ho continuato a riproporla. 

 

 
33 Penna Enrico (Pereto, 8 settembre 1914 - Firenze, 21 luglio 2003). Per alcuni det-

tagli biografici su Don Enrico si veda: Iannola Carlo, Don Enrico ï Il cammino di 

un uomo, edito nei Quaderni di Lumen, numero 12, Pietrasecca di Carsoli, 2004. 
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Tra le tante cose che ho fatto nella mia vita, alcune sono state dimen-

ticate, altre sopravvivono senza ricordo, ma il Presepe vivente è ancora 

vivo. 

 

Ho creato questo evento non per me (io giaccio morto al cimitero, ma 

vivo nei ricordi di chi mi ha conosciuto ed aiutato), non per il paese 

(chissà che sarà Pereto tra qualche anno), ma per chi vive per un mondo 

migliore. 

 

Nellôideare il Presepe vivente, sono stato guidato da questi sentimenti: 

- La meraviglia, molti non avevano mai costruito un presepe in casa. 

Con questo evento le persone di Pereto erano nel presepe, erano il 

presepe. 

 

- La semplicità, ognuno ha indossato un costume semplice. Sono 

state allestite scene che agli occhi degli spettatori erano fantasti-

che, in realtà erano state realizzate con attrezzi utilizzati ancora in 

paese. 

 

- La gioia, ognuno si è impegnato per far riuscire la manifestazione, 

per essere felice in quanto presente in un momento particolare.  

 

- La speranza, altre carte, altre foto, altri documenti usciranno nel 

tempo per testimoniare quello che io, o meglio noi che ci abbiamo 

creduto abbiamo messo in piedi per lasciare unôeredità, quella di 

riproporre ogni anno con uno spirito di rinnovamento e di gioia un 

evento di Fede.  

 

Ogni anno questa manifestazione testimonia che la mia missione apo-

stolica ha avuto un senso. 
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Appendici  

 

A seguire sono riportati documenti o eventi che si sono sviluppati nelle 

varie edizioni. Raccontano la storia di questa manifestazione attra-

verso documenti e fotografie per non dimenticare il passato. 
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Il manifesto 

 

Figura 1 - Il manifesto  
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Nella pagina 40 è riportata la foto di un manifesto affisso sul muro tra 

il negozio di alimentari ed il bar, allôepoca gestito da Vendetti Michele 

Muschittu, un punto dove tutta la gente del paese poteva vederlo. Ri-

mase affisso per giorni, fino a che, quasi staccatosi per le intemperie, 

fu tolto da Meuti Guido. 

 

Ne fu affisso solo uno in paese. Fu fatto realizzare da don Enrico a casa 

sua, fu scritto da Basilici Luigina mentre don Enrico e Maria dettavano 

le parole da scrivere. Non si ¯ trovato lôanno in cui fu scritto, probabil-

mente fu nel 1985-1986. Oggi da diverse persone questo manifesto non 

è ricordato! 

 

Di seguito la trascrizione del testo contenuto nel manifesto, a corredo 

sono state aggiunte delle note a piè di pagina in quanto il testo fornisce 

elementi sullo sviluppo della manifestazione durante gli anni. 

 

 

Precisazione 
Ho una precisazione da fare per quanto è 
accaduto a causa del mio presepe vivente. 

 
Sarò breve, scheletrico, esponendo i fatti senza alcun commento. 
!ƴƴƻ мфтлΥ ŀǾǾƛǎŀƛΣ ŀƭƭƻǊŀΣ ƴŜƭƭŀ ƳŜǎǎŀ Řƛ bŀǘŀƭŜ ŎƘŜ ǇŜǊ ƛƭ Ωтм ŀǾǊŜƛ 
composto il libretto del presepe vivente.34 A mie spese complete com-
pro le stoffe dagli ebrei a Roma,35 e tutto lΩoccorrente, e Maria36 si 
mette al lavoro. Era il gennaio 1971. Un anno intero di lavoro costumi 
per 10 profeti, per i 3 re magi, per la Madonna, per S. Giuseppe. Il 
vestito di Eva fu fatto nel 1972.37  
  

 
34 La prima edizione del presepe fu realizzata nellôanno 1971 e non nel 1970 o 1969 

come qualcuno crede. 
35 I tessuti per gli interpreti principali furono acquistati a Roma a spese di don Enrico. 
36 Si riferisce a Vendetti Maria La perpetua, donna che assisteva don Enrico nella 

gestione della casa e delle funzioni religiose, la donna che cucì i vestiti principali 

e svolse il ruolo di guardarobiera. 
37 Si evidenzia che il personaggio di Eva entrò in scena dal 1972. 
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Nessuno, dico nessuno si è mosso ad aiutarmi, in alcun modo. Nes-
suna fiducia in me.38 Esito del 1° presepe vivente: splendido, come era 
stato da me ideato, iniziato e portato al suo termine. 1° luogo del pre-
sepe fu la grotta della Madonna di Lourdes,39 anche quella opera mia. 
Mi ricordo, con tutto il popolo, processionalmente dietro S. Giuseppe 
e Maria, recitammo il santo rosario.40 Veramente vivente quel 1° pre-
sepio, vissuto, gustato da tutti.41 Allora la Pro-ƭƻŎƻ Řƛ tŜǊŜǘƻΧ non si 
ŦŜŎŜ ǾƛǾŀΧ42 e ricordo che uno ƳŀƎƎƛƻǊƛ όŎƘŜ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ŎŀǊǊƛŜǊŀύΧ mi 
rimproverò, esclamando: άCƛƴƛǎŎƛƭŀ Ŏƻƴ ƛƭ ǊƻǎŀǊƛƻΣ ŎƘŜ ŎΩŜƴǘǊŀ ƛƭ Ǌƻǎŀπ
ǊƛƻΚ όǎƛŎΗύ ƴƻǘŀǘŜ ōŜƴŜΥ ƴƻƴ ŦŀǊƼ Ƴŀƛ ƴƻƳƛΣ ƳŀΧ nel mio cuore sono 
impressi indelebili.  
 
Già il secondo e il 3° anno cominciano le contestazioni, le richieste, le 
minaccie, le calunnƛŜΧ e simili robaccie. PŜƴǎŀƛ ǘǊŀ ƳŜ Ŝ ƳŜ ά/ŀǇƛπ
ranno finalmente che questo non è folclore, ma una opera veramente 
ǇŀǊŀƭƛǘǳǊƎƛŎŀέ43 invece niente da fare.44  
  

 
38 Don Enrico evidenzia che la prima edizione fu realizzata da lui senza alcun aiuto. 
39 La prima edizione non fu realizzata presso la capanna, si sfruttò la Grotta di Lour-

des, luogo esistente allôinterno della pineta del paese. 
40 Allôepoca la recita del rosario era quasi quotidiana in paese, oltre che in chiesa, 

quindi recitarlo durante la manifestazione non era strano. 
41 Nelle prime edizioni del Presepe vivente il motivo che lo animava era la recita del 

Rosario lungo il percorso seguito da Maria, Giuseppe e lôasina. Il tutto doveva 

concludersi con la nascita di Gesù. 
42 Nel 1971 la Proloco operava, ma non era stata ufficialmente costituita, cosa che 

avvenne nel 1982. 
43 Con il termine paraliturgia sôintende un insieme dei riti religiosi di carattere non 

sacramentale per lôistruzione dei fedeli attraverso la lettura e il commento di testi 

biblici. 
44 Si racconta che alcuni vollero costituire davanti al notaio unôassociazione denomi-

nata Amici del presepe, con la quale volevano dare unôimpronta folkloristica alla 

manifestazione. Don Enrico si arrabbiò, ruppe i rapporti con l'associazione del pre-

sepe e la fantomatica Proloco ed il presepe fu realizzato senza la loro collabora-

zione. 
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Per 4 o 5 anni mi sono dovuto rintanare dentro la mia casa, e vedere 
ƛƭ Ƴƛƻ ǇǊŜǎŜǇƛƻΧ ŘŜǘǳǊǇŀǘƻΧ Ŏƻƴ ŎŜǊǘŜ ǎŎŜƴŜ Řŀ ŦŀǊ ǊƛȊȊŀǊŜ ƛ ŎŀǇŜƭƭƛΧ45 
ƴƻƴ Ƴƛ ŘƛƭǳƴƎƻ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ǾƻƎƭƛƻΧ ŦŀǊǾƛ ǇŜǊŘŜǊŜ ǘŜƳǇƻΧ46 mi riallac-
cio alla edizione 13a. Il presidente della Pro-loco47 al solito, come sem-
ǇǊŜ Ŝ ǎƻƭƻ ƻ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘƻΧ viŜƴŜ ŀ ƛƴǘŜǊǇŜƭƭŀǊƳƛΧ Ŝ ƭŀ Ƴƛŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ 
fu la stessa.48  
 
Quello che io (autore, realizzatore e finanziatore) chiedevo allora e 
chiedo tuttora, era ed è: άvuesto presepio vivente è una azione para-
ƭƛǘǳǊƎƛŎŀΧ ƛƻ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ƴŞ ǾƻƎƭƛƻ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ ŘƛǘǘŀǘƻǊŜΧ riuniamoci in-
ǎƛŜƳŜ Ŝ ŦƻƴŘƛŀƳƻΣ ǳƴŀ ǎŜǊƛŀ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƳƛŎƛ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜǇƛƻΧ 
facciamo uno statuto serio discutendo liberamente tutti gli articoli,49 
salvando dalle grinfie della Pro-loco50 una cosa essenzialmente reli-
giosa. Fu la risposta del presidente uguale a quella degli anni prece-
denti: άDon EnǊƛŎƻ ŦŀǊŜƳƻ ǘǳǘǘƻΧ ǘǳǘǘƻ ŎƻƳŜ ŘƛŎƛ ǘǳέ Ŧǳ ƭΩǳƭǘƛƳŀ Ǿƻƭǘŀ 
che cedetti.  
 
  

 
45 La manifestazione doveva essere a carattere religioso. 
46 Don Enrico esterna la sua sofferenza nel vedere la rappresentazione modificata. 

Già dalla quinata edizione (anno 1975) lo spirito iniziale era cambiato. Alla mani-

festazione cominciarono ad entrare persone che impressero una gestione diversa. 

Così in questo periodo don Enrico si trovava a fare principalmente il custode ed il 

riparatore dei principali costumi. 
47 A questa edizione (la numero 13) la Proloco si era costituita ufficialmente ed il 

Presepe vivente era lôevento che coinvolgeva maggiormente la popolazione, ri-

chiamando anche persone di altri paesi, per questo la Proloco cercò di appropriarsi 

di questa manifestazione. 
48 Allôepoca della edizione numero 13 don Enrico ha settanta anni, inizia ad essere 

faticoso per lui gestire questa manifestazione. 
49 Don Enrico chiede che si costituisca unôassociazione per gestire la rappresenta-

zione, con uno statuto che ne regolamenti le attività ed i ruoli. 
50 La associazione richiesta doveva essere svincolata dalle attività della Proloco, in 

quanto doveva gestire un evento religioso e non goliardico. Qui si evidenzia il di-

saccordo tra don Enrico e la Proloco. 
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LƴŦŀǘǘƛ ǇŀǎǎƼ ƭΩEǇƛŦŀƴƛŀΧ Ƴŀ ƴƻƴ ǇŀǎǎƼ Ŝ ƴƻƴ ǇŀǎǎŜǊŁ ƭΩƛǇƻŎǊƛǎƛŀΦ /ƻǎƜ 
giungemmo ai mesi precedenti del 1984. La Pro-loco nella persona del 
suo presidente mandò un suo ambasciatore che fu scelto nella per-
sona di Sciò Francesco (Checco il pompiere). Adesso basta: il mio pre-
sepio vivente è essenzialmente una azione para-liturgica, quindi es-
ǎŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀΧ e non ha cercato mai né ha bisogno della Pro-
loco per vivere ed andare avanti.51 
 

Solo questo volevo precisare 
Buon anno a tutti 

 
Sac. Don Enrico Penna 52 

Pereto 
 

  

 
51 Lôassociazione richiesta da don Enrico non si era costituita e don Enrico è inten-

zionato a continuare a percorrere la sua strada, ovvero gestire la manifestazione 

religiosa con le persone di buona volontà. 
52 Don Enrico manda un augurio a tutti e firma il manifesto. 
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La canzoncina 

 

Figura 2 - La canzoncina  

Dopo lôaffissione del manifesto da parte di don Enrico, in paese circo-

larono delle fotocopie di una canzone, la cui base musicale era Ban-

diera rossa. Vista la calligrafia, non fu scritta da don Enrico, anche se 

molti pensano che sia stato lui a scriverla, in quanto aveva la capacità 

di comporre testi ed eseguirli su motivi musicali conosciuti. Di seguito 

la trascrizione della fotocopia. 
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1 
Andiamo o popolo 
verso Maria 
che è la via, 
la vera via 
Andiamo o popolo 
verso Maria! 
Solo Maria  
Trionferà. 
Bis: Solo Maria trionfar potrà 
Evviva la Madonna e la sua libertà 

4 
Dolce MADONNA, 
è una preghiera 
che voglio dirti 
in questa sera 
LA MIA PREGHIERA 
DEVI ASCOLTARE 
t9w/I9Ω ¢L t!w[! 
5L /h{9 !a!w9Χ 
Bis: Per un presepio da offrire a Te 
Ŝ ǎǘŀǊŜ ǇŜǊ ǳƴΩƻǊŀ ŀ ŎƻƴǾŜǊǎŀǊŜ Ŏƻƴ 
be53 

 
2 
Materialisti e comunisti 
cambiate metodo 
 ά via 
 ά strada 
 ά via 
cambiate il metodo 
ŘŜƭƭΩŀƭƭŜƎǊƛŀ 
Solo Maria ci accompagnerà 
lungo la via della libertà 
Bis: Solo Maria ci accompagneràΧ 
Evviva la Madonna e la sua verità 

5 
¢ǳǘǘƻ ŜǊŀ ǇǊƻƴǘƻΗΧ ¢ǳǘǘƻ ǇŜǊŦŜǘǘƻΧ 
La Confraternita mette il suo veto 
bǳƭƭŀ Řŀ ŦŀǊŜΗΧ bǳƭƭŀ Řŀ ŘƛǊŜΧ 
Ŝ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǇƻǇƻƭƻ ŘŜǾŜ ƻōōŜŘƛǊŜΧ 
Bis: aŀΧ tƻǊŎƻ DƛǳŘŀ Ŏƻǎŀ ŎΩŝ Řŀ Ŧŀ 
Se il popol di Pereto più non ci st54 
 

 
3 
Cantate o popoli 
Viva Maria 
fonte è di gioia 
Ŝ ŘΩŀƭƭŜƎǊƛŀ 
Amar Maria 
ŝ ƎǊŀƴ ŘƻƭŎŜȊȊŀΗΧ 
è una caparra  
Řƛ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀΧ 
Bis: {ƻƭƻ a!wL! /L thw¢hΩ D9{¦Ω 
E solamente LEI ci porterà a Gesù 

6 
Avanti o popolo, alla riscossa 
qui non si tratta di bandiera rossa 
 ά ά ά ά nera 
/ƛ ǎǘŀ ŎƘƛ ǎƻŦŦǊŜΧ Ŝ ŎƘƛ ŀƴŎƻǊŀ ǎǇŜǊŀ 
Bis: 9 ƴƻƛ ǎǇŜǊƛŀƳƻΧ tw9{¢h CLbLw!Ω 
PREGHIAMO LA MADONNA 
9 [9L /L t9b{9w!Ω 

  

 
53 Manca un pezzo della parola a causa del margine della fotocopiatura. 
54 Manca un pezzo della parola a causa del margine della fotocopiatura. 
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Anno 1990: San Pelino (LôAquila) 

 

Figura 3 - Presepe a San Pelino  

Nel 1990 alcuni figuranti del presepe di Pereto furono invitati a ripro-

porre la manifestazione a San Pelino, un paese vicino Avezzano 

(LôAquila), paese natale di Panunzi Mario, allora assessore della Re-

gione Abruzzo. La manifestazione si svolse alcuni giorni dopo il 26 

dicembre. Da Pereto partirono varie persone, ognuno con un proprio 

automezzo. Ognuno si mise il suo costume e fu svolta la manifesta-

zione. Maria e Giuseppe furono impersonati da due figuranti locali.  

 

Storica fu la cena preparata dagli organizzatori locali che invitarono 

tutte le comparse di Pereto e di San Pelino. Mio padre, presente in qua-

lità di uno dei Magi, ha sempre ricordato le portate buone ed abbon-

danti e lôospitalit¨ degli organizzatori. 

 

 

Figura 4 - I Magi a San Pelino  
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Anno 2009: San Pietro in Roma 

Domenica 20 dicembre 2009 è stato il momento in cui il Presepe vi-

vente di Pereto si è affacciato alla ribalta internazionale. Ricorrendo 

lôedizione numero 40, Vendetti Pietro Pietro óe Colomba chiese lôau-

torizzazione alle autorità vaticane per essere presente in Piazza San 

Pietro durante lôAngelus del Papa. 

 

Dovevano essere presenti un centinaio di persone di Pereto, vestiti con 

i costumi del presepe. Era domenica e quindi potevano essere presenti 

in molti, visto il numero di partecipanti presenti alle varie edizioni. 

Morale: si presentarono in otto, asina compresa e solo tre erano di Pe-

reto! 

 

I due figuranti per rappresentare la Madonna e san Giuseppe furono 

rimediati. La Madonna che doveva essere una giovanetta secondo il 

Vangelo la interpretò Iacarella Lidia, che nonostante lôet¨ fece la sua 

figura allôevento. Viceversa, San Giuseppe, che doveva essere an-

ziano, fu interpretato da Penna Fabio, allôepoca giovanissimo. 

 

Il personaggio che fece pi½ sudare fu lôasina. Si doveva portare in 

piazza San Pietro unôasina di Pietrasecca di Carsoli. Allôultimo mo-

mento uscì fuori che per movimentare lôanimale servivano dei certifi-

cati e lôasina di Pietrasecca non lo aveva. Si mosse Vendetti Pietro che 

mediante Internet riuscì a contattare un allevatore di Tolfa (Roma). 

Presi gli accordi per lôaffitto dellôanimale, il padrone lo port¸ allôinizio 

di via della Conciliazione e lo consegnò a Pietro. Già al passaggio 

dellôasina per via della Conciliazione fu un momento di stupore dei 

presenti che si stavano dirigendo in piazza San Pietro per la recita 

dellôAngelus del Papa. 

 

Così a piazza San Pietro si trovarono, vestiti da statuine del presepe 

(Figura 5): Pirelli Andrea (un bambino di Carsoli), Vendetti Pietro, 

Sciò Giacinto, Meuti Carlo, Petracca Massimo, Penna Fabio (San Giu-

seppe), Iacarella Lidia (Maria). Questi si mescolarono tra la folla, 

allôinizio della piazza (Figura 6), con in testa un cartellone che pubbli-

cizzava lôedizione della manifestazione del 2009 che si sarebbe svolta 

pochi giorni dopo. 
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Figura 5 - I parte cipanti  

 

Figura 6 - La piazza  
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Figura 7 - Il Papa alla finestra  

Al termine della celebrazione religiosa, papa Benedetto XVI si affac-

ciò alla finestra (Figura 7) e dopo le varie preghiere rivolto ai fedeli 

presenti nella piazza disse: Saluto infine con affetto i pellegrini di lin-

gua italiana, in particolare la rappresentanza del Presepe vivente di 

Pereto (provincia di LôAquila), giunto alla sua quarantesima edizione. 

Saluto inoltre i partecipanti allôiniziativa organizzata dalla ñfedera-

zione Cultura, Sport, Spettacolo, Solidariet¨ nel Mondoò, in collabo-

razione con lôOpera Romana Pellegrinaggi. A tutti auguro una serena 

domenica e buone feste del santo Natale.55 

 

Alla fine del discorso del Papa, gli otto partecipanti furono immortalati 

da foto scattate da fotografi, fedeli, stranieri e curiosi (Figura 8). Fa-

miglie si fecero delle foto ricordo con il gruppo, mentre alcuni bambini 

accarezzavano lôasina (Figura 9). Al termine dellôevento lôasina fu ri-

portata allôinizio di via della Conciliazione e riconsegnata al suo pa-

drone. 

 
55 Il testo si trova disponibile su Internet. Esiste anche una registrazione audio 

dellôevento. 
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Figura 8 - I fotografi  

 

Figura 9 - I curiosi  
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I convegni 

Sul tema del Presepe e del suo messaggio, a Pereto si sono svolti dei 

convegni. Di seguito lôelenco delle edizioni e delle personalità presenti 

al convegno. 

Anno 1994: Il Presepe: le sue origini, il suo significato religioso e 

sociale, la sua attualità 

 

Data: Sabato 17 dicembre 1994, ore 17:00 

Luogo: Chiesa San Giovanni Battista 

Partecipanti: 

- Antonio Masci (Diacono - Direttore CARITAS Diocesana di 

Avezzano (LôAquila) 

- Professor Romeo De Maio (Università di Napoli - Centro studi 

ñR. Manariò Carsoli) 

- Monsignor Professor Americo Ciani (Segretario Generale Biblio-

teca Vaticana - Prelato dôonore di Sua Santità) 

 

Presidente: 

Professor Avvocato Aldo Maria Arena (Docente Pontifici a Università 

Lateranense) 
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Anno 2006: Il presepe, San Francesco, l'integrazione fra popoli e 

culture 

 

Data: Domenica 6 dicembre 2009, ore 15:30 

Luogo: Chiesa San Giovanni Battista 

Partecipanti: 

- Monsignor Giuseppe Molinari (Vescovo dellôAquila) 

- Professor Carlo Felice Casula (Professore ordinario di Storia con-

temporanea Università Roma 3) 

- Dottor Giuseppe G. Virgilì (Medico impegnato nella coopera-

zione internazionale) 

- Giovanni Meuti (Sindaco di Pereto) 

- Professore Carlo Iannola 

 

Coordinatore:  

Enzo D'Urbano (Vicepresidente Associazione Borghi Autentici d'Ita-

lia) 

 

 

Figura 10 - Convegno anno 2006  
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Figura 11 - Locandina anno 2006  
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Anno 2019: Il Presepe di Francesco 

 

Data: Sabato 7 dicembre 2019, ore 17.00 

Luogo: Sala polifunzionale Maurizio Tomassini 

Partecipanti: 

- Padre Francesco Rossi (Padre Guardiano del Santuario France-

scano del Presepe - Greccio (Rieti) 

- Emiliano Fabi (Sindaco di Greccio (Rieti)) 

- Don Thiago Cosmo (Parroco di Pereto) 

- Don Vincenzo De Mario (Parroco Madonna del Passo - Avezzano 

(LôAquila)) 

- Padre Giancarlo Marinucci (Padre Guardiano del Santuario Ma-

donna dei Bisognosi ï Pereto) 

- Anna Paola Sebastiani (Presidente Proloco di Greccio (Rieti)) 

- Severio Di Giorgio (Regista 50a edizione del Presepe vivente di 

Pereto) 

- Giacinto Sciò (Sindaco di Pereto) 

 

Moderatore: 

Carlo Iannola (Presidente della Università della III  età ï Pereto) 

 

 

Figura 12 - Convegno anno 2019  




